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JSOCIO de' JlOMANI ^TENEI 

J^' ACCADEMIA DI JIeLIGTONE pATTOLICA 

E L' JnSTITUTO di pORI\ISPONDENZA ^F^HEOLOGICA 



Aguzza qui, Ktior, ben gli occhi al vero, j 

Che 'I velo'é ora ben tanto sottile, ^ 

Certo che. *l tru passar dentro è lrf,'j(iero. ^ 

D. A. Ihinj., Vili. t 



Chi non conosce i dettagli 
ignora V insieme. 

Proverbio Turco. 




Pat^nla 1868. 
Palla Jipooi\afia di piACOMO fBt^RKi^i. 
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/w ^^ J^^^ aaejéo meo ^repe écn/éo cu 
miémaàca ^^rca, e a^€f c^y^ écccome a va/en^ 
e cnai^ééa &iiàare cu c^oée anàc^^, cuéànéo no^n 
a aliare c/a^ ^o^verno c^/o c^ym^ Wcreiuone c/ec 
Jéiarmenée t^/^ecdeo- ci tÀ?nàcncé(i, Snéààiàf' me, 
Àer (^icf^ cu ^ec, c/canamenée orcunci/o e ar- 
rcccncéo^ cu nuot/e e AreaetAod redaeue, cui^eri' 
ée9Hi afno^menéc^ cu maaaior dcééì^o Aer /a nck)éra 
ecléa, e éc^rne^^ci cu eiÀ/c/ci n^vanle ci^a éc^nza, 
con una comAA/Scva c^udérazioìie c/ee fnonamenà 
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cne cn ^a éc conéenaona, e c^ ^ mnno aca /ire* 
acaéo e rccco. 

t^y^a /anéa /uùù aat^i^a a ^ec e oMr/a cu 

éc(/erco c/c Sui, cdAreééomc ci^oraaanaa Aiace va^ 
cà/iormi éoéé c^ccnio e Aunzoni e i comi mc^neàini 
c/e^e zecc^ cu ^arma e cu ^icic^nxa, c/e [auad 
0^ e oru in/enéa a cué^naer^ i/ (Dcc/ci/aao. 

tÀ>cce/A Aerùinéa ana c^ckfa, me aen Auc^ 
c/iréi allea éua, e c/c^t^ ^ Aar^e non Anva 
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mr^ coéa amai, m r6ncie?rc cu /ma^ca rU' 
Olone, ruMCOurancloM cnÀinéo cfec araà^cmo mca 



animo, £ 



o mio. 



0^at?na, ey^«^ ^B6S. 
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Lio studio delle Lingue da circa un secolo, ma precipuamente dal 
cominciare del secolo attuale, ha preso non tanto un vigore stra- 
ordinario quanto un rimarchevole allargamento. E se la Filolo- 
gia, la Letteratura e le Scienze tutte sorsero a nuova vita, fornite 
come vennero di vasti mezzi per progredire, è a notarsi che 
non menb prosperarono la Geografìa e la Storia, sicché a dotti Fi- 
lologi fu dato compensarsi de' laboriosi loro trovati con brillanti e 
lusinghiere scoperte, le quali vennero arricchendo di tesori troppo 
lungamente nascosti. 

A questo generale movimento non fu tarda a risentirsi la 
Numismatica, coadiuvando non poco a scoperte filologiche, geo- 
grafiche ed isteriche importantissime. 

La letteratura orientale, e precipuamente TAraba, ebbe non pochi 
e dotti coltivatori, de' quali il novero sarebbe stato ancor mag- 
giore, se alcuni non ne fossero stati distolli dalla somma difficoltà 
di deciferare gli antichi caratteri arabici, detti cufici, coi quali sono 
improntate le prime monete delle arabe dinastie. 
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Io aveva dì già fatto nolo (^) alcune di queste difficoltà, le 
quali in gran parte sono comuni alle monete turche eziandio, 
persiane e indiane, stantechè presentano esse una stessa forma 
di caratteri^ con sole poche varietà in quanto al numero. La prin* 
cipale diversità consiste ne' caratteri più o meno antichi. 

La lingua araba parlala ha ventato suoni rappresentati da al- 
trettanti segni lettere. I punti diacritici valgono a distin- 
guere le une dalle altre lettere, fra le quali non poche hanno 
diverso il suono, comunque presentino la stessa figura. E qua' 
punti non essendo apposti si nella scrittura antica o cufica che 
neir odierna cosi ne deriva che non già ventotto lettere ma bensì 
diciassette sono le componenti i ventotto suoni, per cui ben ma- 
lagevole ne riesce la lettura. Ma vieppiù cresce la difficoltà dal 
non trovarvisi espressi nemanco i punti vocali^ i quali oltre ad 
indicare le vocali medesime, concorrono a determinare la gram- 
maticale pronunzia. Ora mancando nelle monete sì i punti dia- 
critici e sì le vocali, insorge considerevole incertezza se debba 
ritenersi piuttosto V una che V altra lettera. 

« Come (^) non sogliono quei popoli ( i Musulmani ) aver ne' 
quadretti di addobbo per camere rappresentanze di religiose im- 
magini; così inventarono inlrecciati ghirigori e compassi di let- 
tere, da' quali uscivano morali sentenze ad instruir leggitori, e 
nel medesimo occorso ruote, vasi, arnesi elegantemente acconcìa- 
vansi. La quale alfabetica azzimatura portò di necessità di afTu- 
solare, alterare, posporre, anteporre e incatenare con istraordì- 
nario viluppo gli scritturali elementi, cui mochascia o mosàlsala 
i callìgrafi appellarono ». 

Cosi aumentasi non poco V imbarazzo che ne deriva da questa 
trasposizione ben sovente praticata dal coniatore, il quale nel vo- 

(i) Alcune quistioni sui Geroglifici degli Egizj. Parma 1834 a pag. 22 e segg. ' 
(2) Lanci, Lettera filologica. Roma 4867; in 8.**, a pag. i9. 
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iere soddisfare ad una più conveniente appariscenza fuorvia dalla 
retta collocazione e lettere, e quando anche intiere parole. 

Moltissimi esempii potrei addurre al proposito, ma sarà bastante 
il dire dei due seguenti per rilevarne il fare, disposti in modo 
che conservano V ordine delle parole che trovansi nelle rispettive 
leggende, il di cui procedimento di voci è indicato dai numeri 
arabici, e del come abbiasi a leggere ^da numeri romani, che si 
gli uni che gli altri sono posti lateralmente alle medesime voci. 
La prima (^) è cosi disposta, cioè: 

i. €he Dio II. 

% Maometto è il Legalo di Dio. IH. 

5. Non Vi è altro Dio, I. 

la quale leggesi in tal modo: Non vi è altro Dio, che Dio, Mao- 
metto è il Legato di Dio. 
La ^onda (2) è la seguente, cioè: 

i. Huggie- IL 



2. 


// fìe 


I. 


3. 


ro 


III. 


4. 


Proiettore 


IV. 


5. 


delia Cristianità. 


V. 



che leggesi: // Re Ruggiero Protettore della Cristianità. 

De' quali lamentevoli travolgimenli, è bene si sappia doversi 
far appunto a que' tali linguisti, i quali pretendono alia fama di 
un Mitridate o di un Mezzofanti sol perchè sulle grammatiche 
studiarono le tali e tante lingue (^). Ma non è su quelle soltan- 
to che formasi il vero poliglotta; abbisognano indeclinabilmente 
le profonde conoscenze de' manuscritti e de' monumenti, senza 

(i) Spinelli, Monete Cufiche. Napoli 1844, pag. i6. 

(2) Spinelli, 1. e. pag. 48. 

(3) Moller Max. Letture sopra la scienza del Linguaggio. Milano 1864, pag. 25. 
« Egli riesce impossibile stabilire il numero esatto delle lingue conosciute, ma non 
può esser meno di novecento ». . 
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di che egli non trovasi ehe a mezza via, e quindi non allo a 
prestarsi a molle e imporlanlissime richiedenze. 

Cile dovrà dirsi poi di coloro, la cui scienza in una lingua 
tutta consiste in generali nozioni, e nelF essersi preparali a limi- 
tati dialoghi di cui fecer pronta la loro memoria? 

Col loro far destro usurpano la fama di profondi linguisti , e 
temerariamente accettando incarichi superiori alla loro capacita 
riescono a gravi errori e ad indefinìbili quistioni. Che se doman- 
dasi come giunsero ad acquistarsi tanta conGdenza, si risponde: 
non più che con colpi di scena, vo' dire accogliendo in piedi 
e a brevissimo tratto di tempo colui, che spinto dalla loro dif- 
fusa rinomanza anela di accostarli, al quale recitandogli Timpa* 
ratto compito con teatrale^ franchezza, adoprando in guisa che 
r interlocutore non esca de' limiti in istrelto rapporto col compito 
medesimo, e dove ciò non avvenga, col sollecito ritirarsi, dichia- 
randosi oppressi da occupazioni e da incombenze. 

Né credasi' già che il difetto di cognizioni per la spiegazione 
de' speciali scrìtti o monumenti si rinvenga soltanto in persone 
di poca ninna fama. Non già. Ebbi in mia vita la somma for- 
tuna di avvicinare celebri poligiotli, come p. e. fra gP italiani 
un De-Rossì, un Mezzofanli, un Lanci, un Rosellini, un Miglia-, 
rini, un Valeriani, un Ungherelli, ecc., ecc., i quali, quantunque 
dottissimi e celebri in fatto di lingue, nii sì addimostrarono igna- 
ri affatto di numismatica orientale. 

Fra i recenti dotti e veri conoscitori in tale materia debbono 
annoverarsi in Italia P Àssemani, il Casliglioni, io S«;hìepati, io 
Spinelli, e fra gli stranieri, il Tycsen, V Adler, V Hallemberg, il 
Sacy, il Reinaud, il Marsden, il Fraehn, e V Ewald Enrico Gior- 
gio di Golinga appellalo a buon dritto dal Rosa (^) oricnlalista 

(i) Storia generale delle storie. Milano, 1865, pag. 398. 
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di primo ordine. Il nome di quesf ultimo vienmi ricordando un 
fallo, che prego mi si conceda riferire. ' 

Nell^anno 1834, veniva invitato dal Diretlore in allora dei 
parmense Museo d' antichità a far descrizione di tutte le monete 
arabe, turche, persiane ed indiane, le quali sino daiP istituzione 
del Museo, avvenuta nel 4759 air incirca, giacevansi in ammasso 
e senz' ordine alcuno. Air onorevole invilo mi preslava di tutto 
buon grado. Ma perchè quei sig. Direttore, comunque in modo 
scherzevole, si fé' lecito dirmi, che in proposito avrei potuto di- 
chiarare quanto sarebbe stalo in piacer mio, non avendovi fra 
noi giudice competerne ad approvare o no il mio operato, cosi 
fermamente divisai che ai primo giungere in Parma di qualche 
autorevole orientalista fosse questi il giudice dei mio lavoro. Fui 
fortunato abbastanza che nel i855, un anno appresso, passava 
per la nostra città di ritorno da Roma il mentovalo celebre Ewald. 

Pregatolo di voler esaminare le spiegazioni da me date sulle 
proposte monete, incarico che gentilmente accettava, veniva r e- 
same fallo sovra varie monete prese a sorte ( che su tutte 1' o- 
perazione sarebbe stata troppo lunga ) e nei seguente modo: pro- 
nunziando sulla moneta V orientalista, e dal Direttore leggendosi 
sul mio manoscritto la relativa mia interpretazione. 

La lettera scrittami in appcesso dal sig. Direttore, e ciie qui 
trascrivo, varrà a dire sui risultato de' confronti. 
» Rev.mo Signor Don Luigi. 

Parma 27 Settembre i835. 

« Quantunque fin dallo scorso anno io T avessi a ringraziare 

per le beile descrizioni eh' Ella fecemi , pure in oggi 

non so trattenermi dall' aggiungere a que' ringraziamenti anche 
le mie più sincere congratulazioni. 

< Imperciocché avendo ora quelle sue descrizioni ricevuto iu- 
singiìevoie approvazione dai Ciiiarissimo Signor Dottore Ewald, 
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Professore di Lìngue Orienlali neil' Università di Gotinga, il quale 
con Lei venne ieri ad esaminare il nostro Museo, mi parrebbe 
di commettere non lieve mancamento se non aggiungessi in mo- 
do durevole le espressioni del mio plauso sincero, che son cerCo 
verranno da Lei gradite considerando essere sanzionale da un cosi 
dotto Poliglotta. 

< La prego ecc., ecc. M. Lopez ». 

Premesse le quali cose, che sembraronmi non affatto inutili, 
muovo a dire suir assunto argomento. 

Due diritti o prerogative sono speciali della suprema sovranità 
presso gli Osmani. La prima di queste si è quella di tenere la 
preghiera dal pergamo in ogni venerdì nelle Moschee coir inse- 
rire . il nome del principe nella preghiera stessa; la seconda con- 
siste nel diritto di coniar moneta col proprio nome. 

La prima è inerente alla suprema autorità, che ne' primi tempi 
fu quella de' Califfi (^); poscia quella de' Sultani (^), da essi non 
fu conceduta mai ad altri principi* 

La seconda si concede ai principi Iribularii, vietato a loro però 
di apporvi il proprio nome, e colP obbligo d' inserirvi il nome 
del Sultano regnante. 

La più antica moneta araba in carattere cufico è del 73 o 76 
deir Egira, ( E. V. 693 al 695 ) coniata a Damasco, che in que' 
tempi era la capitale dell' impero de' Califfi. 

Li Osmani incominciarono a coniare moneta soltanto al S."" 
anno del regno d' Urcano in Karagiahissar, cioè nel 729 del- 
l' Egira, (E. V. i328). 

Il R. nostro Museo d' Antichità, cosi ricco in fatto di monete, 
specialmente patrie, possedè non tanto una moneta turca, volgar- 
mente chiamata Piastra, quanto i coniì che servirono a produrcela. 

(i) Questa parola significa in arabo successore, 
(2) Di questa se ne parlerà più oltre. 
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Tale moneta apparteneva alla raccoUa numismatica patria dei 
canonico prevosto don Benedetto Bissi da Piacenza, raccoUa pre- 
gevolissima che venne acquistata dalla munificenza di Maria Luigia 
d' Austria pel nostro Museo nel 1834. Questa faceva già parte 
del Museo nel 1834 air epoca della mia illustrazione, come nel 
1847 quando spiegai per la seconda volta le altre acquistate po- 
steriormente, ed è mia meraviglia come pur essa non figurasse 
nella collezione presentatami, e mi venisse per tale mancanza 
tolta r occasione d' illustrarla, siccome fo di presente. 

Deir origine di tale moneta si sa soltanto che neir Indice 
della corrispondenza ministeriale del 1796, esistente neir Archivio 
di Stato parmense, sotto la data 2 Agosto i796, trovasi: 

< Rappresentanza del Delegato Taccoli sulla nota cussione 
delle piastre turche/ » e di contro si legge « sospeso » . 

Piacemi il riferire come dal nostro volgo variamente parlasi 
della medesima. Alcuni vogliono che ne* fosse ordinata la cussio- 
ne al fine di impedire in queir epoca lo sbarco de' Turchi ad 
Ancona. Altri per far desistere il medesimo dall' opprimere con 
continue vessazioni i Cristiani di lui sudditi. 

Trovo in Cantù 0) che ai 4 Agosto 1791 « a Szistowe fu 
conchiusa ( la pace ) fra V Austria e la Porta, sullo statu quo 
del 1788, restituendosi dall' Austria le conquiste e nominatamente 
Valachia e Moldavia; e dalla Porta il distretto sulla sinistra del- 
l' Alta Unna: i prigionieri di guerra furono rilasciati anche dalla 
Porta gratuitamente; primo esempio di questo fatto, contrario al- 
le loro idee religiose. Tale guerra intrapresa senza titolo suffi- 
ciente, costò all'Austria trecento milioni e centomila uomini, e 
la ridusse a un pelo d' una guerra colla Prussia e la Polonia, 
che sarebbe stata decisiva in quel momento ». 

Il duca Ferdinando non sarebbe venuto in aiuto al cognato 

(4) Storia Univemle. Torino 1848. T. XI. in 8.*» nel T.*» VI. a pag. 171. 
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V imperatore Leopoldo con certa somma da sborsarsi al Turco per 
tale guerra, di cui una rata forse scadeva in queir anno 1796? 

Pel suesposto ordinamento venivasi a far risparmio di quanto 
avrebbesi dovuto erogare per Tagio occorrente a far il cambio 
d' altretlanle monete Euro|>ee colle indispensabili monete turche. 

Come ignorasi il motivo che indusse Ferdinando a coniare si- 
fatte monete, cosi nulla si sa delP ordine che ne sospese il pfo- 
seguimento. Credesi che soltanto tre esemplari ne fossero stati 
battuti; alcuni aflermano essere soltanto due, e di questi uno, 
come fu detto, si conserva nel Museo nostro, V altro in Milano 
nel medagliere di Brera, avuto nel 1851 dal Lopez istesso. 

I conii sono d' una perfetta conservazione e nulla lasciano a 
desiderare, parendo frescamente incisi-» e tali da dirsi onnina* 
mente proprii a riportare con tutta fedeltà quasi più che un fac 
simile, r impronta originale. Grande è V accuratezza dello scritto, 
senza ommissione della benché più minima parte di alcuna let- 
tera, ne degli ornati. Puossi aifermare eh' essi presentano somma 
perizia nel!' imitazione del fare ottomano nelP arte dello specchiere 
a que' giorni. 

Ora avendo ad illustrare (^) la moneta che da questi conii ha 
avuto vita, fo noto che non m' è stalo fattibile potere avere To- 
riginale dal quale fu tratta, ma che dal confronto delle molte 
che io (^) possiedo, coniale neir epoca medesima ed In quel giro 



(i) Queste notizie numismatiche sono estratte in gran parte dal mio Trattato di 
Numisìnatica Ottomana, Opera inedita. 

(2) La mia Raccolta Numismatica Sem-Camitica, quantunque fatta da un privato 
assai scarso di beni di fortuna, non è del tutto spregevole si per la quantità delle 
monete, che per la rarità di non poche fra esse. Fu da me falla nota pria nel 1834 
nella — Lettera intorno Alcune Quistioni sui Geroglifici degli Egizj. Parma in S,** 
a pag. 23 — . Poscia in un foglio volante a foggia di lettera circolare col titolo di 
— Collezione d* Istruzione Archeologica e di Antichità Sem-Camitica od Orientale, 
ecc., e più difusamente nel 1847 neir Opuscolo:, Ordine e Disposizione della Col- 
lezione d' Istruzione ecc., ecc. a pag. 14. Ne parlarono pure il Malaspina nel n." 36 
del di lui Giornale il Facchino; il Grazioli nel 1847 a pag. 98 nella a Guida com- 
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di tempo, cosi posso asseverare con tulla franchezza che anche 
senza di quello, la parmense moneta è per cosi dire in tutto e 
per tutto r originale istesso. 

Non è d' argento puro, né di puro rame, ma è una lega e 
deir uno e dell' altro, anzi pende piuttosto ad avere maggior 
quantità di questo che di quello, ed è quindi di basso argento 
di biglione. 

Il Modulo della medesima nel diametro è dì cent. 4 mill. 4, 
e nello spessore di mìlL 2. 

Il Peso è di gr. 31, 125. 

Il Titolo di millesimi 450. 

Quanto abbiasi a prestar fede alF Ubicini (^) cosi per la lunga di- 
mora fatta in Turchia come per la di lui dottrina ed onestà, non 
vi può essere certamente, io lo credo, chi punto ne dubiti. Or 
bene, sappiasi che egli ci dice: « É noto che i Monarchi otto- 
mani, ogniqualvolta si videro minacciati da un deficit, o co- 
stretti a far fronte a qualche imprevista necessità, adottarono il 
funestissimo uso dì diminuire il valore intrinseco della mone- 
ta, mantenendone il valore nominale. La maggior alterazione av- 
venne nel 1774, poco tempo dopo la pace di Rainargi, allorché 
la piastra turca ( gurusc ) corrispondente in origine al tallero del- 
la regina (^), cadde d' un tratto a due franchi e 60 centesimi. 

« D' allora in poi questo valore andò sempre più diminuendo, 
Ano al regno di Mahmud, durante il quale la forma e il titolo della 
moneta cangiarono trentacinque volte per V oro, e Irenlasette per 
r argento. Nel 1829, allorché fu coniata la moneta di biglione 
detta besdich ( pezzo da cinque piastre, da besc, cinque ) onde 
pagare V indennità russa di guerra del 1828 e 1829, la piastra 

pendiata della città di Parma; il Negri nel « Parmigiano Istruito 1850 p. 148, 180; 
e id. 18M, pag. 120. 

(1) Lettere sulla Turchia. Milano. 1853, pag. 278. 

(2) Lire 5, 20. 
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era caduta a venti centesimi, ciò eh' era più ancora del suo va- 
lore intrinseco, che non toccava i tredici centesimi ». 

Si fatta diminuzione del valore intrinseco risulla dal confronto 
che possiamo stabilire fra la moneta parmense ed altre due di 
e^^uale valore nominale coniale in tre diflerenli epoche,, e cosi 
con una terza pure, cioè con la originale del 1791, dalla quale 
fu tratta la parmense, coniata nel 1796. 

Cosi rispondeva un tale li 24 Gennaio del corrente anno da 
Torino alF attuale Direttore del parmense Museo in seguito a do- 
manda fattagli al proposito: « Nel BonneviHe ( Traile des mon- 
naies d' or et d' argent. Paris 1806, in foL) fra le ouNnete d' ar- 
genti! di Turchia, nella tav. lY. col n. 6 si trova un esattissimo 
disegno del suo scudo, ed alla p^. 204 sotto Selim III. è de- 
scritto un Juzlick pezzo da 100 para, che dice esser in comune 
del peso di grammi 31, 603 ed a millesimi 472, e avutine molti 
esemplari tutti si trovarono colla data dell'Egira 1203, che co- 
minciò col 2 Ottobre 1788 e Gni col 20 Settembre 1789 ...*. 

Fatte indagini per avere il BonneviHe, queste mi sono riuscite 
vane, quindi, poiché al sopra riportato dalla lettera torinese de- 
vesi prestar fede, la moneta del BonneviHe sarebbe stata coniata 
da Selim 111. a Costantinopoli nel 1791, e sarebbe T originale i- 
stesso, dal quale fu tratta la parmense del 1796. 

Quella, secondo BonneviHe, è del 
Peso gr. 31, 603, — Titolo mUlesimi 472. 

Questa, la Parmense, che dovrebbe avere egual Peso e Titolo, 
invece varia in meno, essendo di 

Peso gr. 31, 125. — Titolo millesimi 450. 

E tale varietà rimarchevole in diminuzione della Pannense 
fu forse r unica cagione per la quale venne air istante sospesa 
la conlinuazione della cussione della medesima. 
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Il Mazzuchelli (^) riparla V impronta d' una simile moneta, ma 
coniala nel 1792 del 

Peso gr. 3i, 4. — Xilolo millesimi 465. 

10 poi ne possedo una coniata nel 1798 del 
Peso gr. 31 • — Titolo millesimi 500. 

Per cui la 1.* del Bonneville, di Peso 31,603. Xilolo 472. 

La 2.' del Mazzuchelli ... » 31,4 » 465. 

La 3.* mia i^ 31, » 500. 

mostrano nel Peso una continuala diminuzione, nel Xilolo poi e 
diminuzione quanlo alla seconda, ed aumento quanto air ultima. 

Sì fallo decadimento di peso, e talora peggioramento dì titolo 
od aumento manifestasi anche nei valore nominale, che è quan* 
to ora ci facciamo a dire. 

Al tempo di Selim IH. era già da qualche tempo che non si 
coniava più monela di puro rame, ma bensì moneta d' oro e di 
bassa lega, che chiamavasi argento. 

11 piede monetario di que' di per le monete di quesla seconda 
categoria, era il seguente, cioè: 

1."* Il Para di 3 Aspri del Peso di dee. da 2 a 4 valeva 
al corsd legale d' allora cent. 11. 

Para indica Pezzo, in generale Monela. In arabo scrivesi 
Bàrah. É la slessa cosa che il Medin d' Egitto. 

2." Para 5 di 15 Aspri o I|8 di Piastra. Gr. 1, 4. Vale- 
va ceni. 22. 

Chiamavasi Besclich. Alla lettera: da cinque pezzo, cioè Besc 
indica cinque e tich, pezzo. 

3." Para 10 di 30 Aspri, o 1|4 di Piastra. Gr. da 2,7 a 
Gr. 3, 2. Vale cent. 34. 

Era dello Onlich. Da Ow, dieci» e //cA, cioè pezzo rfa 10. È 
la slesM cosa che X Aserauje, il Rubb. 

(i) Il Monetario del Commercio. Milano. 1840. 
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4.^ Para 20 di 60 Aspri, o 4|2 Piastra. Gr. 5, 8. Vale 
ceni. 67. 

Si diceva Ichirmisclich. Da khirmisc, 20 e lich. Era chiamalo 
anclie Jaremlicli, Aserinjè. 

5.^ Para 40 di 120 Aspri, o una Piastra. Gr. 12, 1. Va- 
ie 1, 35. 

Chiamasi Ghrusc, Gurusc, e voigarmenle dagli Europei Pia^ 
stra. M. de Sacy pensa che questa voce derivi dal tedesco Grò- 
schen, che significa grosso ( nome di peso ). Sì componeva avan- 
ti il 1835 di Para 40, dopo queir epoca da Mahmud fu consi- 
derala non più di 40, ma bensì di 20 Para, per cui al presente 
la Piastra turca vale air incirca cent. 23 quella di Costantino- 
poli; 25 quella d'Egitto, e 70 quella di Tunisi che dicesi Rial. 
6.^ Para 60 di 180 Aspri, o una Piastra e mezzo Gr. 17,9 
Vale L. 2, 2. 

Portava la denominazione di Altmislich. Da ilZ/mt^ts sessanta 
e lich, pezzo da 60 Para. 

7.*' Para 80 di 240 Aspri, o due Piastre Gr. 25, 1, Va- 
le L. 2, 68. 

Ikilich era il nome che aveva. Da Iki, due, e lich, o pezzo 
da 2 Piastre. 

8.*" Para, 100, di 300 Aspri, o due Piastre e mezzo. Gr. 
31, 302. Vale L. 3, 52. 

Questa moneta era detta Juzlich. Da JiiZs cento, e lich, 
cioè pezzo da cento Para, o Piastre due e mezza. Volgarmente 
dicesi anche Uzlich. 

E così chiamavasi la moneta parmense di cui teniaiiìo discorso 
che valeva L. 3, 52 air incirca. 

La varietà del valore di alcuni pezzi quali in più quali in 
meno consisteva nella maggiore o minore bontà del metallo, non 
avendo norme certe per slabilirne un regolare ed uniforme titolo. 
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Ora venendo alia leggenda che la monela parmense di cui ci 
occupiamo ha tanto da un lato che dair altro, nòìì sarà male, 
io credo, il premettere alcune nozioni generali intorno alia lin- 
gua e scrittura usala in essa moneta. 

La lingua adopei*aia oggidì nelle monete è la Turca, la quale 
è un composto di voci turco- tartare, di persiane, e di arahe. Il 
dialetto elegante che parlasi a Costantinopoli dalle classi elevate, 
contiene un gran numero di termini persiani ed arahi; questo 
dialetto è usato di preferenza per gli atti puhhiici. 

La scrittura dì cui fanno uso i Turchi è di differenti specie. 
Della Cufica, Carmatka, Tamurea, e Mochascia o Mosalsala ne 
porge notizia il Lanci quanto basta per averne qualche idea (^). 
Quella che serve oggidì per la zecca, per la stampa, a scrìvere 
il Corano, le genealogie, le opere istorìche, i romanzi, le iscri- 
zioni ecc. chiamasi Neskiii. Ver i titoli de' libri, e per le iscri- 
zioni degli edifizj i scrivani si servono spesso di questa scrittura 
con ingrossarne i caratteri, che chiamasi SuisL Le scritture co- 
muni de' Persiani, che i Turchi non usano che per gli atti giu- 
diziarii, e le composizioni poetiche sono il Taalik, il Scikeste, e 
e il Kyrma. Il Divani è la scrittura delle cancellerie; se ne ser- 
vono per i Firmani ed i passaporti. La scrittura volgare chiamasi 
Rikaa; è un miscuglio di Sulsi e di Divani. La scrittura turca 
che è comune agli Indiani ed ai Persiani si compone di 3i segni 
lettere, e per que' suoni che non esistono neir arabo avendone 
soltanto 28, in quella guisa che i Persiani e gli Indiani ne ag- 
giunsero 4, i Turchi tolsero da questi le altre tre a loro ne- 
cessarie. 

La monela nostra, come si disse, fu coniata a Parma nel 1796, 
riportando o riproducendo quella coniata a Costantinopoli nell'an- 
no dell' Egira 1205 ( dell' E. V. 1790-91 ). 

(i) L. e. a pag. i9. 



Digitized by 



Google 



- 30 — 

Il (lirillo della uionela è diviso io due spazj. Il superiore con- 
tiene il Togrà del Sultano Selim III. che sali al Irono nel- 
r anno dell' Egira 1205 ( E. V. 1788-89 ), e fu deposto nel 1222 
( 1807-1808 ). 

La voce Togrà, indica verità, ossia è la vera rappresenlanza 
del nome del Sultano. Credesi (^) che V inventore della foggia at- 
tuale del medesimo fosse il ceiebratissimo poeta e calligrafo di 
gran fama Togrài. Questo nome è scritto in iscrittura Taalkh 
con intrecciamento siffatto di lettere che ci rappresenta una 
forma non afTalto insìgniGcanle. 

Intorno all'origine del medesimo dicesi (^) che Murad I. nel 
1365 avendo a soKoscrivere il trattato di protezione che accor- 
dava ai Ragusei, e non sapendo scrivere non fu capace di appor- 
vi la sua sottoscrizione, se non coir immergere la mano neir in- 
chiostro, ed imprimerla in capo al documento. Questa impressione 
delia palma della mano» e delle cinque dita, i di cui tre medii 
stavano diritti e vicini, ma il piccolo ed il pollice serrati in gran- 
de distanza T uno dall'altro, fu di poi consacrata, e On oggidì, 
per Togrà o vera sottoscrizione del Sultano, nella quale li scri- 
vani ))erfezionarQno la rozza impressione della mano, imitata an- 
cora al presente dal contorno ponendo in progresso con lettere 
intrecciate in cifra il nome. 

Le tre linee dei tre diti medii, rappresentano T Eli f od il Lam 
delle parole Su/lan e Ckan/ il pollice steso, V aggiunto sempre; 
la palma della mano, indica i nomi del Sultano e del Padre suo, 
e la parola villorioso. 

La leggenda quindi racchiusa nel Togrà è la seguente, cioè: 
Sutlan Selim, ben Sultan JUustafà Chan az nazret; che in no- 



(1) Lanci, 1. e. pag. 19. 

(2) Hammer, Storia dell* Impero Ollomano. Venezia 1832. T. XII in 8.^ — T. I. 
pag. 344, e 507. 
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slra lingua suona: // Slittano Selhn figlio del Sultano Muslafà 
Chan, sempre vittorioso. 

Sultan significa Principe, e Chan indica alto e potente Si- 
gnore. Nel 699 dell' Egira (1299 E. Y.) Osman I. assunse il lilolo 
e r auloriià di Sultano dietro assenso dell' imperatore selcucida 
Alaéddin» e slabili in tal modo la data dell' incominciamenlo della 
monarchia ottomana (^). 

E cosi Murad 1. fu l'autore del Togrà ed il primo ad intro- 
durlo negli atti Sovrani, nelle monete poi si crede (^) che il pri- 
mo fosse Selim 1. nel 1519. 

Gli Orientali, specialmente i Mussulmani, sono oltremodo por- 
tali a possedere dal Sultano all' infinu) suddito, dal ricco al po- 
vero le più preziose pietre che possono avere per servirsene da 
sugello, per legarle in gioielli, specialmente le talismaniche. 
Generalmente vi è inciso il nome del proprietario, o qualche 
sentenza del Corano, oppure alcun detto di qualche furbo San- 
tone. Questo gusto si è esleso pur anco in Europa fra i coltiva* 
tori, amatori di studii orientali. La figura di quella che trovasi 
nel frontispizio contiene il mio nome e cognome ed è tolta da 
una corniola gemmaria incisa ad uso di suggello (^). 

Nello spazio poi inferiore della moneta, leggendo da diritta a 
sinistra, a seconda della maggior parte delle lingue orientali, 
trovasi il seguente dettalo, cioè: Dorb hlambul fi 1205. La voce 
fi è trasposta, va quindi messa prima d' hlambul, e cosi: Dorb 
fi IslambuliWò, che significa: Coniata a Costantinopoli 1205. 

La sede dell' Impero Ottomano fu da principio a Karagiahissar, 
in seguito a Janischer; da Urcano fu trasportata a Brusa nel 



(i) Ubicini, 1. e. pag. 39. 

(2) Tychsen, Introductio in rem num. Muhamed. Rostochii 1794, pag. 179. 

(3) Intorno a quesf usanza si può vedere: Reinaud, Monum. Arabes, Pers. et 
Ture. Paris 1828, in 8.", Voi. 2. Lanci, Trattalo delle Siraboliche Rappresentanze 
Arabiche. Parigi, 1845, in fol. Voi. 2, e Lettera filologica, 1. e. a pag. 38. 
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1526; poi a Dimitoka al tempo di Murati, indi ad Adrianopoli 
nel 1565. Da ultimo Mohammed II. nel 29 Maggio 1455 avendo 
conquistata Costantinopoli vi trasferi la sede dell' ottomano impero. 

Il nome della nuova capitale continuò a ritenere la denomina- 
zione di Citlà di Costantino. Ma si per la diversità della lingua, 
che per T ignoranza de' zecchieri trovasi tale nome riportato nelle 
monete in vari modi, come: Cottni^ Costineh, Costanlineh, Co- 
stantiniii, Costantini, Costali tinieli e Constantinieh. Altro nome 
che non ha niente che (are con la voce Costantinopoli è il se- 
guente: i Greci de' tempi di mezzo usavano dire eis ten poti», 
per indicare Costantinopoli col titolo antonomastico di Città mo- 
strando con queste voci V azione di andarvi. Così da Eis ten polin^ 
ó come viene pronunciato dai greci moderni Is tin poiin derivò 
Istanbul, Istamhul, SlambuL Stimboli. Finalmente usarono i Tur- 
chi sulle monete la voce Isiambul, che è quella riportata nella 
moneta, di cui è discorso, voce per essi più significante e cara. 
Essa è parola composta da Islam, salvezza, da cui deriva Isla- 
mismo, e da Bulj o Pul, la qual voce, o vogliasi derivare dal 
greco Polis, città, ed in allora la voce Islambul indicherebbe 
la città della salute, dell' Islam, oppure ritenere il significato 
dell' istessa voce Bui o Pul che in turco significa ampiezza, 
pienezza, abbondanza, in tal caso klambul, indicherebbe la 
pienezza della salute o dell* Islam, significato che sembra il più 
naturale. Questa voce pare sia derivata da una specie di raffi- 
namento gioco di parola, tolta dall'antecedente Istanbul. 

Nelle monete trovasi riportata più spesso la voce Islambul che 
Istanbul, ed è anzi quasi cosi comune come V altra di Costan- 
linieli. 

Per non allungarmi ancor di troppo ommetto il parlare di altri 
termini che usano i Turchi per indicare Costantinopoli. I più 
importanti al caso nostro sono gli addotti. 
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L' Era mussulmana diversifica non poco dalla nostra o Era 
volgare. Chiamasi Hegra, o meglio Higret e che comunemente 
dicesi Egira, la quale significa non già fuga, ma bensì diseessiOj 
seeessio, cioè separazione» o tutt' al più emigrazione <^) che è 
quando Maometto si parli dalla Mecca sua patria e si stabili a 
Medina, il che avvenne, come comunemente si crede, li 46 Lu* 
glie, in giorno di venerdì, nel 623 dell' Era nostra, dal quale av- 
venimento trassero il principio dell' Era loro. 1 loro anni sono 
lunari di 354 giorni, otto ore e quarantotto minuti. Molti, sva- 
riati, e non sempre precisi sono i varii metodi per rinvenire la 
corrispondenza degli anni deir una Era con quelli dell' altra. Il 
più esatto è quello datoci dal CbaiHet. 

Nelie monete sono generalmente riportate due date; la prima 
è quella (come ora nel caso nostro 4203) dell' anno delT av- 
venimento al trono. In quest'anno dell'Egira i203 che corris- 
ponde al nostro i 788-89 salì al trono Selim III. Il di lui nome 
che scorgasi nel Togrà indica invero essere la moneta coniata 
da un Selim, ma siccome tre furono i Sultani di questo nome, 
così riesce incerto a quali di essi tre appartenga. La data i203 
toglie ogni dubbio stabilendo che è Selim III. nel qual anno in* 
comincia a regnare. 

Se la moneta non ba che una sol data, composta non meno 
di tre numeri, ossia la maggiore, indica sì T anno dell' avveni- 
mento al trono, come nel tempo slesso 1' epoca in cui fu coniata. 

Questo è quanto ho credulo conveniente di dire intorno alla 
parte destra della moneta parmense. 

Il rovescio poi della medesima ci presenta quattro linee di 
scrittura, le di cui due mediane sono racchiuse entro un qua- 
drato oblungo. Il dettato della medesima suona in lingua turca 
in questo modo, cioè: Sultan el-barynj u Khaqan ei-baharyn. 

(1) Hammer, 1. e. T. I, pag. 244. 



Digitized by 



Google 



— 24 — 

El-Sullan ehn utscingi el-SuUan. in lingua nostra signiGca: // 
Sultano delie due terre ( V Europa e V Asia ), e il Re dei due 
mari ( il Mar nero ed il Mediterraneo ). Nessuna città al mondo 
può certamente stare a fronte di Costantinopoli. Situata sopra un 
promontorio tra V Europa e V Asia, tra V Arcipelago ed il Mar 
nero» essa congiunge due mari e due continenti. 11 primo ad u- 
sare questa leggenda fu Mohamme<l II. dopo la conquista di Co- 
stantinopoli, li seguito del significalo della leggenda che compren^ 
de le due ultime linee, è: El-Sullan ehn utscingi el-Sultan ed 
indica, come dalla generalità viene inteso, // Sultano figlio terzo 
del Sultano. Che ha a fare questo seguito di leggenda messo 
dopo li Sultano delle due terre, e il Re dei due mari? Non 
sempre succede un figlio dell' ultimo Sultano. Selim 111. infatti 
non era figlio di Abd-al-Ahmed IV. ma bensì nipote; cosi Mah- 
mud 11. succedeva non al padre ma bensì al fratello Mustafà IV. 
In quanto al numero posto sopra alla Nu, ultima lettera della 
penultima linea che nella moneta parmense é il 5, dirò che que- 
sto varia al succedersi degli anni, infatti Mohammed IV. che re- 
gnò più di tutti, può avere lejproprie monete segnate dal numero 
1 al 42 inclusive. 

Che se ad ogni anno, a nuova cussione si segna nella moneta 
altro numero in più, e precisamente da uno, mano mano si va 
progredendo sino all' ultimo anno di regno, così se nel i867 era 
il figlio primogenito del Sultano, nel presente 1868 diventa II 
secondogenito, e nel prossimo venturo i869 sarà il terzogenito, 
e successivamente avanzando varierà ad ogni anno l'ordine di 
anzianità come figlio del Sultano. 

Il regnare, secondo la dottrina de' musulmani, è un edificare, 
un procurare, cioè con tutti i mezzi possibili il miglior essere 
de' propri amministrati. È un innalzare il grand' edificio del mi- 
glior bene dell' umanità di cui il Sovrano n' è 1' architetto, ed i 



Digitized by 



Google 



— s» — 

ministri gli eseculori. Come questo è in grande, così in piccolo 
si mostra nella famiglia; questa è V edificio che innalza il padre 
col dare un figlio alla società che sia diletto a Dio ed agli uomini. 
Ibn, ebn è la pronuncia volgare dell' arabo bin, ben, la quale 
certamente indica Figlio, ma siccome deriva dalla radice benà, 
edificare, da cui bina, fabbrica, edificio, così crederei che me- 
glio convenisse tradurre la leggenda: El-Sullan ebn ulscingi et- 
Sullan, in questo modo, cioè: Questi è il Sultano che da tre 
anni regna da Sultano. Tale versione oltre ad essere più con- 
sentanea alle idee ottomane, ed al tutto insieme della leggenda, 
meglio precisa essere questo numero 3 ossia terzo, detto utscin- 
gi il numero indicante il terzo anno di regno che è quindi quello 
in cui fu coniata la moneta stessa, cioè il 1205 dell' Egira che 
è il 1790-9Ì delFE. V. Quest'è quindi l'altra data, come ab- 
biamo detto, che trovasi segnala nella moneta* Per confermare ciò 
che precede piacerai qui addurre quanto al proposito nostro ci ri- 
ferisce r Ubicini (^) parlando del nuovo sistema monetale iotro* 
dotto da Abd-ul*Mgid. « Nel i84i quando insieme con la banca 
di Costantinopoli, vennero introdotte le operazioni note sotto il 
nome collettivo di sistema della conservazione del cambio, il go- 
verno ordinò prima di tutto il ritiro dei vecchi tipi, e ne fuse 
fin 7,500,000 piastre in un anno. Nel tempo stesso cominciò ad 
emettere progressivamente nuove monete di titolo eguale a quello 
delle europee, novecento sedici e mezzo per V oro, ottocento tren- 
ta per r argento » . Gi dice quindi che queste nuove monete ven- 
nero coniate nel i844. Abbiamo quindi una data certa di questa 
nuova cussione. I primi dieci vari tipi componenti le due monete 
d' oro, le cinque d' argento e le tre di rame che dopo questa 
legge uscirono dalla zecca di Costantinopoli portano due nume- 
razioni, runa è 1255, l'altra ò il 6. La prima trovasi in tutte 

(i) L. e. pag. 2Si. 
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le monete di Abd-ul-Mgid dal i839 al i860, la seconda soltanto 
in quelle coniate nel i84i. Quindi parmi assai palese che la pri- 
ma numerazione si ha a ritenere come quella indicante Tanno in 
cui cominciò a regnare; la seconda poi V anno di regno, cioc^ il 
6."" di Abd-ul-Mgid che è il i844 dell' K. V. 

Quest' è quanto ho creduto conveniente di riferire intorno alla 
moneta o piastra turca coniala a Parma nel i796, non ometten- 
do, per quanto io mi sappia, cosa alcuna che potesse interessare 
per la maggiore e migliore intelligenza della medesima 0). 

Nel por fine quindi a questa mia Dissertazione aggiungo, mi 
si conceda, queste poche osservazioni. 

Amo definire la moneta in genere come segue, cioè: la moneta 
è un pezzo di metallo marcato con T immagine, o Tarmi, o il 
nome del Principe stesso, o dello Slato, o della Città che lo fa 
coniare, circolare o passare ad un fisso valore corrispondente poco 
più al peso e titolo del metallo istesso in tutta T estensione de' 
suoi dominii. 

Ha la moneta parmense questi caratteri? Vediamo. Non è co- 
niata per ordine del duca Ferdinando di Borbone, perchè non 
esiste in essa né T effigie, né il nome, né le armi di esso prin- 
cipe, ma bensì porta inscritto il nome d' altro Sovrano, cioè di 
Selim III. Non può riguardarsi siccome coniata in Parma, perchè se 
ciò fosse ne riporterebbe inscritto il nome, quando ha invece quello 
di Costantinopoli. Non nelT annoi 796, ma bensì vi è segnato il i791. 
Non è del peso che dovrebbe avere, cioè di gr. 31 , 603, ma bensì 
di gr. 3i, 125. Non del titolo, perchè dovrebbe essere di mill. 472 
invece non è che di 450. Cagioni forse queste due ultime che 



(1) Per un di più si possono esaminare: Panckoucke, Description de rEgyple. 
Elat moderne. Paris 1825, il T. XVI. Mémoire di Sani. Bernard, e V Histoire Nu- 
mismalique de la Revolution Fran^aise. Paris 1826. Opere che trattano di alcune 
monete coniate sotto a Selim III. 
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ne fecero sospendere la cussione. Non è coniata per avere corso 
in tutto lo Slato parmense» slantechè oltre ai motivi addotlr in 
contrario vi si aggiunge che non è inscritta con lingua del paese 
latina, o italiana, ma bensì con lingua pel popolo parmense 
affatto sconosciuta qual è la Turca. 

Per la qual cosa non avendo^ la moneta parmense in sé nes- 
sun carattere per ritenere la medesima genuina, legale, insino a 
tanto che una maggior luce non rischiari questa faccenda, con- 
tinuiamo pure a rintanerò con tali tenebre, persuasi che la pa- 
tria nostra non avrà per questo ad incorrere maggiori perico- 
li degli attuali: solo diremo che tutto si presta a farla dichiara- 
re per una contraffazione, falsificazione, truffa, ma che anche 
con tutto questo non lascia d' essere di massima rarità essendo, 
come quasi unica. 
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l'arma hl:ooi''a/'ia Coismì. 
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Parma 1868 ~- Dalla Tipografia Ferrari, 
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